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Ogni giorno della nostra vita è regolato dal 
calendario,
ma il nostro calendario gregoriano non 
esiste da sempre! 



I nostri antenati si sono confrontati con il 
problema della misurazione e 
dell’organizzazione del tempo ed hanno 
escogitato soluzioni interessanti fra le 
quali esistono forti similitudini.



Sacerdoti- astronomi osservarono il 
cammino del sole nel cielo ed il 
cambiamento delle stagioni e si posero il 
problema della divisione del tempo in 
unità convenienti e di opportuna 
lunghezza. 



- L’unità di tempo più facile da 
misurare fu il “giorno”. 

- Il primo raggruppamento del giorno 
in unità più lunghe fu il “mese”
(da novilunio a novilunio). 

- Il modo più comune di raggruppare i 
mesi fu noto come “anno”.



Come e dove collocare 
l’inizio e la fine di queste unità?



Il giorno:
Babilonesi, Egizi, Indù, Cinesi facevano 
iniziare il giorno all’alba. 
Gli Ebrei al tramonto: "ora prima", al 
levar del sole; "ora sesta" a 
mezzogiorno, "ora nona" a metà
pomeriggio e "ora dodicesima" al 
tramonto. Cfr. Vangelo di Luca: “Era 
quasi l’ora sesta quando si fece buio su 
tutta la terra fino all’ora nona”. 



Dalle "ore giudaiche" sono derivate le 
ore canoniche, secondo le quali i 
benedettini delle comunità monastiche 
del V secolo scandivano il tempo in 
particolare per le preghiere previste 
dalla regola, o “canone”.
I Romani dall’alba al tramonto. 



Il giorno fu poi diviso in unità minori:
- antico Egitto in 12 parti uguali da tramonto al 

tramonto e in 12 parti uguali da alba ad alba.
- I Sumeri lo divisero in 6 veglie: 3 nel periodo 

di luce, 3 nelle ore di buio.
- I primi cristiani usarono entrambi i metodi, 

dividendo il periodo di luce in 12 parti uguali 
dall’alba al tramonto e il tempo in 4 veglie 
(usanza militare) dal tramonto all’alba.



Oggi gli scienziati misurano la lunghezza del 
giorno in 

23 ore, 56 minuti e 4.1 secondi
di tempo medio solare, 
ma si usa dividere il giorno in 24 parti, le ore, 
ognuna composta da 60 minuti. 
Il calendario ebraico e musulmano fanno 
iniziare il giorno al tramonto, mentre quello 
giuliano e gregoriano fanno iniziare il giorno 
all’alba.



La settimana:
Il raggruppamento di 7 giorni in unità di 
tempo dette “settimane” è stata la più
popolare di tutte. La scelta appare influenzata 
dal ritmo regolare delle fasi lunari, che 
durano approssimativamente, ma non 
esattamente 7 giorni. Alcuni studiosi pertanto 
dissentono: la fase lunare è un po' più lunga, 
si perde presto la sincronizzazione. Esiste 
una teoria alternativa: i giorni sono 
raggruppati in 7 in base alla storia biblica 

della Creazione.



Il mese:
I sacerdoti- astronomi scoprirono che il 
tempo che intercorre da un novilunio al 
successivo era di 29.5 giorni.
Cinesi ed Ebrei scelsero di alternare mesi di 
29 e di 30 giorni.
Gli Indù fecero iniziare il mese con la luna 
piena, gli Ebrei con la luna crescente, i 
musulmani secondo il Corano con la luna 
nuova visibile ad occhio nudo.
I Romani scelsero di fare iniziare l’anno 
lunare con quello solare, e così presto si 
verificò uno sfasamento.



L’anno:
I sacerdoti- astronomi osservarono 
l’apparizione regolare di una o più stelle. 
Gli Egizi decisero di chiamare “anno solare”
la durata di tempo che intercorre fra la prima 
apparizione della stella Sirio e la seconda 365 
giorni dopo. 
In realtà essi si resero conto solo più tardi che 
l’anno solare era di circa 365.25 giorni e non 
di 365, perciò le registrazioni non 
combaciavano più.



Essi osservarono allora che c’erano 12 
pleniluni fra l’apparizione di alcune 
stelle e la loro ricomparsa. 
Risultò così conveniente raggruppare 
12 mesi lunari e chiamare “anno” tale 
periodo. 
E così avviene nella maggior parte dei 
calendari del mondo, 
ad eccezione ad esempio dei Maya 
(18 mesi di 20 giorni ognuno).



Quando fare iniziare il calendario?
Per il calendario Ebraico, Musulmano e 
Cristiano l’inizio era stabilito da un evento 
religioso straordinario (Egira, anno primo dei 
Musulmani).
Per i Romani la data di inizio fu quella della 
fondazione di Roma (753 a. C.).
In altri Paesi si contarono gli anni a partire 
dal regno di un re o di una regina (Gran 
Bretagna, Giappone). 



Queste differenze comportarono per secoli 
difficoltà nel mettere in relazione eventi 
significativi delle diverse culture. 
Dionigi il Piccolo, un monaco cristiano del 
VI secolo, calcolò la data di nascita di Gesù
Cristo (che egli fissò nel 753 dopo la 
fondazione di Roma, successiva alla vera 
data oggi accertata) e l’introduzione del 
termine “Anno Domini” per indicare le date. 



I CALENDARI:

- Maya e Aztechi

- Romani: calendario giuliano

- Cristiani: calendario gregoriano



Maya e Aztechi

I Maya e gli Aztechi avevano dei sistemi di 
registrazione del tempo molto simili.
I calendari erano divisi in 18 mesi di 20 
giorni ognuno, con l’aggiunta, negli anni 
regolari, di 5 giorni intercalari:

- nei Maya “mese breve”, “Uayeb”, 
- negli Aztechi “giorni avanzati e inutili”.



Entrambi:
- avevano un calendario sacro breve di 260 

giorni sincronizzato, come in un 
ingranaggio, ad un calendario secolare 
lungo di 365 giorni;

- combinavano un periodo di 13 giorni 
(punti) con un periodo di 20 giorni (nomi 
e figure simboliche, diversi).

- iniziavano il calendario lo stesso giorno 
una volta ogni 52 anni. 



Ciclo di 52 anni = “Cerchio del calendario”, 
suddiviso in 4 quarti da 13 anni, associati ad 
un punto cardinale: 
- Est (13 “Anni di Canne”), 
- Nord (13 “Anni di Coltelli di Selce”), 
- Ovest (13 “Anni di Case”), 
- Sud (13 “Anni di Conigli”).



Partendo dal centro del circolo (cioè dal 
simbolo del sole), si conta verso Est e si 
segue una spirale in verso antiorario: 
1 Canne, 2 Coltelli di Selce, 3 Case, 4 
Conigli, 5 Canne, 6 Coltelli di Selce, 7 Case, 
8 Conigli e così via. 
Quando si raggiunge il 13 si ricomincia.



Una data era identificata dalla posizione 
numerica del suo tredicesimo giorno, dal 
nome del ventesimo giorno e dal nome del 
mese.
Un sistema complesso, quindi, ma molto 
preciso, che risale al 3300 a. C. !
Il primo giorno di ogni mese (di 20 giorni), 
ogni primo giorno dei 28 periodi (da 13 
giorni ognuno) e ogni fine di Ciclo del 
“Cerchio del calendario” erano feste solenni.



Queste civiltà seppero predire eclissi 
lunari e solari con notevole precisione e 
creare un calendario che seguiva il 
movimento del sole, correggendolo in 
base al fatto che l’anno solare era più
lungo dei 365 giorni del calendario di 
una frazione di giorno.





Chichèn Itzàraccoglie una vastissima area di 
rovine Maya. 
Il monumento più imponente è “El castillo”, 
che, costruito tra il 550 ed il 900 d.C., 
rappresenta la misurazione del tempo 
secondo il calendario Maya.

E’ detto anche Tempio di Kukulcàn, una 
delle maggiori divinità Maya, con le 
sembianze di un serpente piumato, che 

avrebbe dato vita ad un’epoca straordinaria.



La piramide ha quattro facce, ognuna con una 
scalinata ciascuna composta di 91 gradini, 
per un totale, includendo anche la 
piattaforma superiore, di 365, numero dei 
giorni dell’anno. Su ogni faccia della 
piramide vi sono 52 pannelli lisci che 
rappresentano il ciclo cosmico di 52 anni, al 
termine del quale i due calendari, quello 
religioso e quello secolare, coincidevano, ed 
il tempo finiva, per poi ricominciare. 



Il 21 marzo, equinozio di primavera, il 
gioco di ombre creato dal sole sulla balaustra 
della faccia nord della piramide crea 
l'illusione di un serpente che striscia verso il 
basso, fino a raggiungere, congiungendosi, la 
sua grande testa scolpita ai piedi della 
piramide.
Il 21 settembre, equinozio autunnale, il 
gioco di luci crea l’illusione di un serpente 
che si arrampica sulla piramide.





Romani e calendario giuliano 

All’inizio il calendario era basato sulla luna 
ed era composto di soli 10 mesi per un totale 
di 303 giorni con inizio in primavera 
(marzo), ma ne esistono forse altri 
precedenti, basati sui movimenti dei corpi 
celesti. 



Solo nell’VIII secolo a. C. il calendario fu 
basato su 12 mesi equivalenti ai 12 cicli lunari 
(da luna nuova a luna nuova) della durata di 
circa 29,5 giorni, per una durata totale di circa 
355 giorni civili: 
Numa Pompilio, secondo re di Roma (700 
a.C.) aggiunse due mesi (gennaio e febbraio) 
al vecchio calendario e creó il calendario dello 
stato romano, in seguito anche chiamato 
“pregiuliano”.



In realtà i cicli lunari in un anno sono 12.4 e 
questo provocava una perdita di 11 giorni per 
ogni anno solare, che dura un po’ di più di 
365 giorni. 
Ciò costrinse all’aggiunta di un mese solare 
intercalare. Questo fatto, unitamente 
all’assegnazione ad alcuni mesi della durata 
di 31 giorni, ad altri di 29 giorni, a febbraio 
28, comportò l’abbandono del calcolo 
strettamente lunare.



Il termine “calendario” deriva dal termine 
latino “calendae”, nome del primo giorno 
della prima sezione delle tre non eguali in cui 
i Romani dividevano il mese:

calende, none, idi.
I giorni non erano indicati in base alla loro 
collocazione nel mese, ma in base alla loro 
posizione in rapporto con la parte del mese in 
cui cadevano: ad esempio “dies quintus ante 

Idus Martias” (il quinto giorno prima delle idi”).



I nomi latini romani dei mesi erano:

- Januarius (dal nome del dio Giano), 
- Februarius (da “februare”, 
“purificare”),
- Martius (dal nome del dio Marte), 
- Aprilis e Maius (origine incerta), 
- Junius (dal nome della dea Giunone), 
- Quintilis, Sextilis, September, October, 

November, December (dal nome dei 
numeri che ne indicavano la posizione 
nel vecchio calendario di soli 10 mesi).



Il calendario così costruito continuava a 
restare comunque “indietro” …
…sotto Giulio Cesare era arrivato a segnare 
primavera, mentre era ancora inverno! 

46 a. C.: “anno della confusione”: 
su proposta di Sosigene, G. Cesare 
sincronizzò il calendario con le stagioni, 
stabilì l’aggiunta di 90 giorni (a fine febbraio 
e a novembre - dicembre, per un totale di 445 
giorni) e di basare il calendario sull’anno di 
365,25 giorni. Fu mantenuta la suddivisione 
dell’anno in 12 mesi, ma mutato il numero di 
giorni da attribuire ad ogni mese. 



In questo modo i mesi non erano più
sincronizzati con le fasi lunari. 
- Quintilis a Julius in onore di G. Cesare. 
- Sextilis in Augustus, in onore di Augusto. 
Nacque così il calendario giuliano: 
- inizio dell’anno il primo gennaio 

(non più il primo marzo) 
- aggiunta, ogni 4 anni, di un giorno in più

per equilibrare l’anno solare con quello 
lunare: il 24 febbraio ("sextus dies ante 
Kalendas Martias”, il sesto giorno prima 
delle calende di marzo) venne duplicato
� il termine “bis sextus”.



Era cristiana e calendario gregoriano

L’era cristiana ha inizio con l’anno 
riconosciuto come la data di nascita di Cristo. 
Poiché la vita dei primi cristiani era regolata 
dal calendario giuliano di Roma, esso venne 
mantenuto
- nella durata di 365,25 giorni, 
- nella suddivisione in 12 mesi 
- nella durata dei mesi, 
- nell’inizio di ciascun giorno all’alba. 



Fu però cambiata la data di inizio: non più la 
fondazione di Roma, ma la nascita di Cristo.

I primi cristiani introdussero la settimana di 7 
giorni, da un lato ispirandosi alla narrazione 
della Creazione, dall’altro per necessità di 
avere un giorno di riposo (il tutto legalizzato 
dall’imperatore Costantino nel 321 d. C.). 
I nomi dei giorni settimanali sono però 
influenzati da divinità pagane precristiane. 



Lunedì: Giorno della Luna
Martedì: Giorno di Marte
Mercoledì: Giorno di Mercurio
Giovedì: Giorno di Giove
Venerdì: Giorno di Venere
Sabato: Giorno del riposo 
Domenica: Giorno del Signore 

Per le lingue germaniche, sabatoe domenicaerano 
i giorni rispettivamente di Saturno e del Sole.



Il calendario giuliano era ritenuto molto 
preciso. 
In realtà G. Cesare fece con il suo astronomo 
un errore di arrotondamento verso l’alto: la 
differenza tra la durata dell'anno medio, 
"calendariale", e dell'anno vero (periodo di 
tempo in giorni compreso tra due successivi 
passaggi del sole all'equinozio di primavera) 
era, all'epoca della riforma giuliana, di 11 
minuti e alcuni secondi.



Tale discordanza andò accumulandosi nel 
corso degli anni successivi ed anzi aumentò 
per il fatto che la durata dell'anno vero non 
era costante, ma diminuiva continuamente, e 
questo fenomeno era allora ignorato dagli 
astronomi.
Nel XVI secolo lo sfasamento aveva ormai 
comportato un anticipo di 11 giorni, essendo 
l'equinozio primaverile caduto il 10 marzo! 
Ovviamente non solo gli equinozi, ma anche 
i solstizi d'estate e d'inverno erano retrocessi!



Fu così che nel 1582la commissione di dotti 
nominata dal Papa Gregorio XIII accettò le 
proposte di un Professore di medicina 
dell'Università di Perugia di nome Luigi Lilio 
e si riformò il calendario occidentale: entrò in 
vigore il calendario gregorianoche fece 
avanzare la data da giovedì 4 ottobre a 
venerdì 15 ottobre! 
In tal modo si riportò l'equinozio di 
primavera al 21 marzo, data voluta dal 
Concilio di Nicea (nel 324 d.C.). 



Si sancì che ogni anno comune avesse 365 giorni, 
mentre l'anno divisibile per quattro dovesse avere, 
come nel calendario giuliano, 366 giorni (però 
alla fine di febbraio). 
Si decise inoltre di eliminare alcuni anni bisestili, 
considerando tali soltanto gli anni secolari 
divisibili per 400 (1600, 2000, 2400) ma non i 
centenari fra loro compresi (1700, 1800, 1900). 
Tali correzioni avvicinarono in modo sensibile la 
durata dell'anno calendariale a quella dell'anno 
vero, e sono quindi la chiave della precisione del 
gregoriano, che rappresentò un momento di 
notevole importanza sia storica che scientifica. 



Gli scienziati e gli storici per eventi antecedenti 
il 1582 d. C. e molte Chiese ortodosse orientali 
(Grecia, Russia, Serbia, Romania) continuano 
ad usare il calendario giuliano. Questo è il 
motivo per il quale i giorni sacri cristiani 
celebrati dalle Chiese orientali e da quelle 
occidentali non cadono lo stesso giorno. 
Ed è per la stessa ragione che la Rivoluzione di 
ottobre (24 ottobre – 2 novembre nel giuliano) 
viene celebrata a novembre 
(6 novembre - 15 novembre nel gregoriano)!



Celebrazione delle festività
I tre rami principali della Chiesa cristiana 
(cattolica romana, ortodossa orientale e 
protestante) hanno alcune festività in comune, 
mentre altre sono individuali. 

Il modo in cui vengono celebrati i giorni sacri 
varia da una Chiesa all’altra, ma anche da un 
Paese all’altro. Un esempio di tale varietà è
quello della celebrazione del Natale.
Pochi studiosi ritengono esatta la data del 25 
dicembre come quella della nascita di Cristo, 
altri ritengono più probabile marzo o aprile.



La cristianità era soprattutto interessata al 
problema del computo della data della Pasqua. 
- Per alcuni doveva essere celebrata nel 

giorno in cui gli Ebrei celebrano la loro 
vigilia di Pasqua (che può cadere in un 
qualsiasi giorno della settimana) poiché
Gesú Cristo morì nel giorno della Pasqua 
ebraica.

- Altri sostenevano che poiché la 
Resurrezione di Cristo avvenne di 
domenica, la Pasqua dovesse essere sempre 
celebrata in quel giorno. 



Il Concilio di Nicea: 324 d.C.decretò che la 
Pasqua dovesse essere celebrata alla stessa data 
da tutti i cristiani e che l'importante festa 
religiosa dovesse cadere la prima domenica(e 
non nello stesso giorno della Pasqua ebraica) 
dopo il quattordicesimo giorno(all'incirca il 
plenilunio) del primo ciclo lunare 
immediatamente successivo all'equinozio di 
primavera. 



Tutte le altre feste religiose mobili sono legate 
alla Pasqua e l'operazione del calcolo della data 
di questa festività è la più complessa del 
calendario. 
Numerosi matematici si sono adoperati per la 
ricerca di un "algoritmo" che potesse in qualche 
modo facilitare il computo. 
Neppure Carl Friedric Gauss (1777-1855), 
uno tra i più grandi matematici di tutti i tempi, 
riuscì a proporre un sistema di calcolo di 
validità illimitata per la derivazione di tale data. 



La Pasqua può cadere in qualsiasi domenica tra 
il 22 marzo e il 25 aprile di ogni anno! 
Poiché il calcolo è legato al ciclo lunare si fa 
uso di un’apposita tabella che dà l'età della luna 
all’1 di gennaio di ogni anno, ossia il numero 
dei giorni trascorsi dall'ultimo novilunio (giorno 
in cui inizia il ciclo lunare cioè il ciclo della 
luna nuova). 
Conoscendo tale valore è facile calcolare le date 
dei noviluni e pleniluni dell'anno e quindi 
risalire alla data della domenica successiva al 
primo plenilunio dopo il 21 marzo (equinozio di 
primavera). 



Ma a causa delle irregolarità dei moti lunari la 
tavola è solo approssimativa e può differire anche 
di 3 giorni rispetto alla luna vera.
- Clavio, l'astronomo che fu tra i membri più

autorevoli della commissione nominata da 
Gregorio XIII, sosteneva che sia il calendario 
che il computo della data delle feste religiose 
dovesse essere semplice.

- Keplero: Pasqua una festa, non un pianeta. 
- Altri autorevoli oppositori della riforma 

insistevano invece sulla necessità di 
un’assoluta precisione tanto nella durata 
dell'anno calendariale quanto nelle regole del 
computo della Pasqua.



Tuttavia Gregorio XIII si rese conto che le 
proposte di Lilio e le modifiche di Clavio
avrebbero messo in buon accordo il nuovo 
calendario con gli eventi astronomici: la durata 
dell'anno medio per un periodo di 400 anni 
infatti diventava di 365,2425 mentre quella 
dell'anno vero era, allora, di 365,2422 giorni: 
una differenza di soli 24 secondi che poteva 
ritenersi senz'altro trascurabile. 



Con la nuova riforma la data dell'equinozio 
primaverile si sarebbe conservata al 21 marzo 
per ben 3550 anni: uno sfasamento di 1 solo 
giorno in oltre 3000 anni!
Ma le dispute continuarono: siamo al tempo 
della Riforma, i protestanti denunciarono il 
nuovo calendario come un piano pontificio per 
riportare i ribelli sotto l'influenza della Chiesa 
Romana. 



Al di là delle opposizioni religiose, 
Ugo Buoncompagni, 
ex professore di diritto a Bologna, divenuto 

Papa Gregorio XIII , 
il 24 febbraio 1582, 

con la bolla "Inter gravissimas", 
ne impose alla cristianità l'adozione.
In Europa i Paesi cattolici romani usarono il 
calendario riformato, gli altri Paesi furono più
riluttanti e continuarono con il calendario 
giuliano. 



Il governo britannico lo adottò, dopo modifiche, 
nel 1752 e la data del 2 settembre 1752 divenne 
il 14 settembre, causando le ire degli inglesi. 
La Svizzera accettò la conversione nel 1812 
(molti Cantoni già dal 1583).
Le nazioni europee lo imposero alle loro 
colonie. 
Più lenta fu l’Asia, il Giappone lo accolse nel 
1873, l’Egitto nel 1875, la Cina nel 1912, la 
Turchia nel 1917, l’URSS nel 1918 dopo la 
Rivoluzione, la Grecia nel 1923.



Orologi solari
Il sorgere e il tramontare del sole 
indicavano all'uomo primitivo solo 
l'avvicendarsi del giorno e della notte. 
Poi qualcuno osservò il gioco delle 
ombre.
Questo fenomeno suggerì di misurare il 
trascorrere del tempo con un bastone 
infisso nel terreno che, proiettando
un'ombra, dette origine al primo 
rudimentale orologio solare.



Gnomone: la parte della meridiana che 
proietta la propria ombra sul quadrante.

Gnomonica: la scienza che si incarica 
di elaborare teorie e riunire le 
conoscenze sulla divisione dell'arco 
diurno, sulla traiettoria del sole 
sull'orizzonte, mediante l'uso di 
proiezioni specifiche su diverse 
superficie.



Si trovano orologi solari 
nell’antica Cina, in Egitto, in Grecia.
Le Piramidi precolombiane, 
gli ziggurat mesopotamici, i giardini 
astronomici di Sawai Jai Singh a Jaipur.
In Europa il complesso di Stonehenge, 
nei pressi di Salisbury in Inghilterra.
I Romani in Campo Marzio.



Si trattava di una suddivisione solare, 
quindi variabile, che non si accordava 
con altri strumenti di misura, per 
esempio le clessidre, che producevano 
intervalli di tempo costanti. 
Alla fine del Medioevo si diffusero 
pertanto altri sistemi per il calcolo delle 
ore, differenti per il riferimento iniziale. 



- Le meridiane a ore babilonesi segnavano 
le ore trascorse dopo l'alba, fissata all'ora 
0. Se l'ombra tocca il numero 5 significa 
che il sole è sorto da cinque ore.

- Nell'Italia medievale il nuovo giorno 
iniziava invece con il tramonto, al suono 
dell'Ave Maria.
Le meridiane a ore italiche indicano le ore 
che mancano al tramonto: se l'ombra 
tocca il numero 18 significa che mancano 
sei ore al tramonto.



- Le meridiane a ore francesi (o
moderne o astronomiche), dove 
l'ombra segna le ore trascorse dalla 
mezzanotte. 

Perché il nome “meridiane”?
Una demarcazione importante per la 
costruzione stessa del quadrante è la 
linea meridiana verticale: indica la 
culminazione del sole a sud di quella 
specifica località, e il mezzogiorno vero.



La diffusione del treno e del telegrafo 
impose l'uniformazione legale dell'ora 
all'interno di una nazione, riferita al 
meridiano passante per l'Osservatorio 
astronomico del Paese, oppure a 
meridiani strategici che variarono nel 
tempo.
1881: 3° Congresso geografico 
internazionale, proposta: adottare il 
meridiano e il tempo medio di 
Greenwich. 



1884: Congresso geografico 
internazionale di Washington: assenso 
di quasi tutte le Nazioni presenti.
1912: Prima Conferenza Internazionale 
dell'Ora: ratifica. 
1916: fu introdotto lo sfasamento estivo 
e invernale dell'orario legale, poi 
sospeso a più riprese e infine 
definitivamente adottato nel 1966.


